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§o LA StoriA DeL GovERrNO
a Que 4 Impero Romano, fovra di che la fi-
unéta onotia regola i fuoi affari,ed oue i
ay fls Ngbili, che vannoin amba(c.iata' fuc-
cripferat - chiano tutte le megliori lezzioni del-
Augnfius 13 politica pid fina. kil
Tac. Eglino deveno rimettere al Sena-
a I to i prefenti ordinarij che fono loro
b .Ne farti infine delle loro ambafciate pec
quicguddifporne come gli piace, moftrando
ex publi- con queftodefler contenti della glo-
3 Min- ia d'aner feruito bene il publico
.anop'l_'b \ h [- A o l h &
vor 1andz ¢ € chefe dnno meritato qualche ri
bens ad- cOmpenfa, non la devono ricevere,
miniftra che dal Senato. Egli ¢ vero, che

u offieii non fono mai privaci. Di quetti fegni
ad ipfos

accederg:
Zonat, loro douere. )

¢ Cauen- Eglino devono render conto de’

dum Se- falli delle loro mogli, {e {zco loro le

narss C° conducono, cosi come i praticava 3
fulo vt

wanqui oma circa i ¢ Gouetnatori, cd vffi-

1nfontos cialt” Provinciali,

Magifira 1 figli del Doge non ponno pun-
ws b0~ 1o efler’ ambalciatori, viuente il loro
Z’;;‘:’xo'_: padre, non per il'paragz}arc la loro
+oms cri- 10r{3, md di paura, che il Doge non
wminibus glincaricalle di qualch'iftruzzioni
perinde i  fegrete

d’'onore, che nonabbino mancato al




